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  SOCIETÀ

A spasso per Lugano, passando per il Mondo
Il Ticino nel cybermondo – 1  ◆  Le fotografie di Prokudin-Gorsky nel catalogo della Biblioteca del Congresso di Washington
Roland Hochstrasser 

Per iniziare la serie dedicata ai pa-
trimoni culturali ticinesi dissemina-
ti nel cybermondo, una passeggiata 
nella Lugano d’inizio Novecento si 
presta bene. Il fotografo russo Sergey 
Mikhaylovich Prokudin-Gorsky ci 
offre alcuni panorami e scorci di una 
Città, ritratta a colori, molto diver-
sa da come si presenta oggi. Ma do-
ve sono archiviate queste immagini? 
A Bellinzona? O a San Pietroburgo?

Nel 2014 ho avuto l’occasione di 
presentare il progetto Sàmara, il pa-
trimonio culturale del Cantone Ticino 
al Congresso nazionale Bibliothèq-
ue Information Suisse (BIS), che si è 
svolto a Lugano. Nella prima dia-
positiva, in modo un po’ provocato-
rio, ho proiettato un’immagine della 
Città sul Ceresio scattata tra il 1905 
e il 1915 dal fotografo russo Sergey 
Mikhaylovich Prokudin-Gorsky 
(1863-1944), chiedendo all’audito-
rio da quale archivio potesse prove-
nire quella bellissima fotografia d’e-
poca che illuminava la parete alle 
mie spalle.

Evidentemente le risposte più im-
mediate e logiche erano rivolte agli 
istituti culturali che curano la me-
moria del territorio: Archivio di Sta-
to in primis, o al limite un’organiz-
zazione legata all’origine russa del 
fotografo. Ma non è il caso. Si tratta, 
infatti, di un’immagine liberamen-
te fruibile dal catalogo della Libreria 
del Congresso di Washington, un’o-
rigine certamente inaspettata.

In principio si direbbe che non sia 
facile trovare un’immagine di Luga-
no a Washington, non essendoci un 
collegamento esplicito tra le due re-
altà. Ma parafrasando Malraux, la 
creazione degli archivi è anche frut-
to del caso o meglio di hasards heu-
reux. Capita così di trovare immagini 
di Lugano nei depositi d’Oltreocea-
no, così come, analogamente, nei no-
stri archivi sono presenti documen-
ti di diversa natura che ritraggono o 
descrivono le città americane. Scam-
bi aleatori che rendono il lavoro di ri-
cercatrici e ricercatori complicato ma 
forse ancor più stimolante.

Nel caso specifico il compito è re-
so più arduo da una curiosità lega-
ta alla catalogazione delle immagi-
ni, dovuta – diciamolo – alla bellezza 
del paesaggio ritratto. L’autore rus-
so ha infatti intitolato questo scatto 
Sull’isola di Capri, lasciandosi evi-
dentemente tradire dai sapori medi-
terranei così ben delineati nei colori 
e nelle forme del San Salvatore, del 
lago e delle vie sotto la stazione.

Il cyberspazio presenta difficoltà e 
potenzialità proprie: qui la geografia 
sembra perdere il suo significato ori-
ginario e creare nuovi flussi e incro-
ci; nel contempo e forse in antitesi, 
i nomi di luogo mantengono la loro 
autorevolezza, diventando punti fissi 
di spazi sovrapposti.
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Lugano tra il 1905 e il 1915, fotografia di Sergej Mikhajlovich Prokudin-Gorskij 
(1863-1944) (Library of Congress, Prints and Photographs Division)

 I Sacri Monti locarnesi ritentano con l’UNESCO
Territorio  ◆  Una delegazione ticinese di nuovo a Berna per perorare l’inserimento nel patrimonio mondiale 
della Madonna del Sasso di Orselina e dell’Addolorata di Brissago

Mauro Giacometti 

«I santuari arditamente innalzati su-
gli speroni rocciosi e i percorsi devo-
zionali sono segni di un patrimonio 
che riconosciamo come fondamen-
to stesso della nostra identità cristia-
no-occidentale. Nei percorsi che si 
snodano lungo i territori delle orogra-
fie alpine, le comunità popolari hanno 
trovato conforto e nuove speranze con 
partecipazioni e preghiere: per questo 
si può affermare che nei Sacri Monti 
la preghiera si è trasformata in un ve-
ro e proprio paesaggio architettonico, 
modellato in ragione della devozio-
ne praticata dalle genti». Con queste 
parole l’architetto Mario Botta firmò 
la prefazione al dossier di candidatu-
ra dei Sacri Monti locarnesi a Patri-
monio UNESCO. Era la primavera 
del 2015 e un po’ inaspettatamente le 
due strutture di Orselina e Brissago 
furono «accompagnate alla porta» dal 
Consiglio federale, in favore degli an-
tichi faggeti della Valle di Lodano. 

Alla fine dello scorso mese di ago-
sto, però, la Madonna del Sasso di 
Orselina e il Sacro Monte dell’Ad-
dolorata di Brissago hanno messo in 
atto il primo tentativo di «rientra-
re dalla finestra» dei beni cultura-
li svizzeri da inserire nel Patrimonio 
UNESCO. Una «task force» di tici-
nesi, coadiuvata dalla Pro Restauro 
della Madonna del Sasso e dal suo 
presidente, Stefano Gilardi, coordi-
nata da Francesco Quattrini, delega-
to cantonale per le relazioni esterne, 
ha incontrato la direttrice dell’Ufficio 
federale della cultura, Carine Bach-
mann. Sul tavolo il nuovo dossier per 
avviare formalmente la candidatura 
del Santuario di Orselina e di quel-
lo di Brissago e inserirli nella futu-
ra lista di monumenti «papabili» per 
ottenere il «label» UNESCO. Lista 
svizzera di candidature che dovrà es-
sere completata entro il 2027 per poi 
essere sottoposta all’approvazione del 
Comitato del Patrimonio mondiale 
dell’agenzia specializzata delle Na-
zioni Unite.

«È stato un incontro interlocuto-
rio – commenta Stefano Gilardi – per 
conoscere la direttrice dell’Ufficio fe-
derale di cultura, insieme al suo staff e 
presentare le nostre motivazioni. Che 
sono state bene accolte, anche se ci è 
stato spiegato che il percorso è tutto 
in salita. L’UNESCO, considerando 
la quantità di candidature, sta ponen-
do condizioni più restrittive per esa-
minare i vari dossier». L’incontro a 
Berna è servito alla delegazione tici-
nese per illustrare ancora più in det-
taglio le motivazioni che stanno alla 
base della richiesta di riconoscimen-
to internazionale dei due Sacri Monti 
e che non sono sostanzialmente cam-
biate dal 2015. I due santuari maria-
ni locarnesi sono infatti legati da un 

filo storico e religioso con quelli pie-
montesi e lombardi che già dal 2003 
possono fregiarsi del riconoscimento 
UNESCO. Si tratterebbe, insomma, 
di «chiudere il cerchio» dei luoghi di 
culto presenti e collegati sull’arco al-
pino e prealpino.

I Sacri Monti sono gruppi di cap-
pelle e altri complessi architettonici 
eretti nell’arco alpino tra la fine del 
XIV e il XVIII secolo destinati al 
pellegrinaggio o ad altri aspetti della 
vita di fede cattolica. Gestiti dai frati 
francescani, sono uniti da un «fil rou-
ge» monumentale, culturale e spiri-
tuale, oltre che geografico. I nove Sa-
cri Monti in Lombardia e Piemonte, 
sono infatti considerati un sito seriale 
dall’UNESCO poiché «oltre al loro 

significato simbolico religioso, offro-
no uno splendido esempio di integra-
zione degli elementi architettonici 
dei paesaggi circostanti, dissemina-
ti di colline, foreste e laghi, racchiu-
dendo un notevole patrimonio artisti-
co in forma di scultura e affreschi», 
così si leggeva nella motivazione che 
certificò l’ingresso dei nove santuari 
lombardi e piemontesi tra i beni ma-
teriali da valorizzare. Il Sacro Mon-
te della Madonna del Sasso, fondato 
nel 1487 dal frate francescano Barto-
lomeo Piatti d’Ivrea, fu il primo a sor-
gere nell’arco alpino, pochi anni pri-
ma di quello di Varallo. Il santuario 
di Brissago fu invece l’ultimo, con la 
particolarità che non furono i religio-
si a costruirlo, bensì i Branca, una fa-
miglia locale.

«Amate chiese del Ticino, amate 
cappelle e cappellette, quante ore gra-
dite ho trascorso come vostro ospite. 
Voi fate parte di questa terra come i 
monti e i laghi, come le valli profon-
de e selvagge, come i rintocchi gai e 
bizzarri dei vostri campanili. È bel-
lo vivere nella vostra ombra, anche 
per uomini di un’altra fede» osservava 
la lucida penna di Hermann Hesse. 
Mentre lo scrittore e giornalista bri-
tannico Samuel Butler annota nel suo 
diario, nel 1880, che «la grande attra-
zione di Locarno è il Sacro Monte 
che s’alza sopra la città». Fulcro del 
Sacro Monte di Orselina è natural-
mente la chiesa dell’Assunta, princi-
pale santuario mariano del Canton 
Ticino. Il primo edificio, costruito 
nel 1485 e consacrato nel 1487, è stato 
ampliato e trasformato nel corso dei 
secoli fino a raggiungere la sua forma 
attuale con gli ultimi interventi degli 
anni 2009-2015. Il complesso archi-
tettonico e religioso, affidato ai frati 
cappuccini, dal 1848 è di proprietà del 
Canton Ticino.

Poco lontano da Locarno, a Bris-
sago, nella seconda metà del Sette-
cento sorse un complesso sacromon-
tano voluto da un ricco mercante del 

luogo, Antonio Francesco Branca, 
detto il «Moscovita», commerciante 
di sete e marmi fra Toscana e Russia, 
dove aveva fatto fortuna. Il Branca, 
coinvolto dalla predicazione religio-
sa – anche per via di un fratello frate 
cappuccino, Francesco Maria – deci-
de di realizzare nella sua terra un Sa-
cro Monte e ne finanzia la costruzio-
ne fra 1767 e 1773. Il Branca individua 
il centro del percorso devozionale nel-
la chiesetta dell’Addolorata, eretta nel 
1709 dal capomastro Girolamo Tiri-
nanzi. L’edificio originario, a pianta 
quadrata sormontato da una cupola, 
fu ampliato con due nuove campate 
e la sagrestia. Il complesso religioso 
è oggi di proprietà della Parrocchia 
di Brissago ed è raggiungibile a pie-
di seguendo i percorsi indicati in cir-
ca 20 minuti. Due sono i sentieri, con 
un’ottima manutenzione, per accede-
re al santuario brissaghese: la «Sali-
ta del Calvario», che segue le cappelle 
della Via Crucis, oppure il percorso 
alternativo – assai suggestivo – che 
arriva alla cappella dei Giudei pas-
sando, per l’altro lato della valle, ac-
canto agli antichi mulini.

«Il patrimonio culturale dei Sa-
cri Monti della Madonna del Sasso a 
Orselina e dell’Addolorata a Brissa-
go merita di essere conosciuto e vis-
suto dal maggior numero di persone e 
culture possibili. Il turismo religioso 
può essere un potente strumento per 
creare consapevolezza sull’importan-
za di salvaguardare l’eredità natura-
le e culturale – nella sua autentici-
tà e integrità – della nostra regione. 
La Svizzera, l’Europa e il mondo in-
tero potrebbero, grazie all’iscrizione 
dei due siti nel Patrimonio mondiale 
dell’UNESCO, apprezzare l’origina-
lità culturale e l’unicità naturale dei 
complessi sacromontani ticinesi, me-
te di indubitabile fascino e richiamo, 
che riguardano le radici di ognuno e 
l’eredità di tutti», conclude il dossier 
riportato all’attenzione dell’Ufficio 
federale della cultura.

Il Santuario della Madonna del Sasso di Orselina. (Raffaele Pagani)
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